ARCHEOLOGIA DELI’ABITARE
RIEDIZIONI

Se come dice Vattimo “la mancanza di fondamenti (in filoso-
fia) da luogo ad una riscoperta della memoria... come patri-
monio e.... ripresa di tradizione”, il secolo si avvia al suo
termine verso un passaggio chiuso da un vetro a doppio
effetto: a volte specchio di un millennio che ci lasciamo alle
spalle oppure a tratti trasparenza verso un futuro del quale
tentiamo di leggere gli scenari inesistenti.

La tela bianca di Malevich é nuovamente piena di materia,
colore, immagini.

Al racconto lineare del moderno si sono sostituiti una moltitu-
dine di racconti che spesso si confondono con le storie della
tradizione ricreando una ambigua mitologia, carica di di-
sprezzo e ignoranza delle proprie origini, creatura limite del
nuovo universo artificiale dei media. Il feticcio della creativita
a tutti i costi impone incursioni troppo rapide nei territori
della storia dove, come dice Benjamin, la moda si rivela come
“un balzo di tigre nel passato”. Ecco che allora all’innovazio-
ne conviene affiancare il lavoro paziente e devoto della ricom-
posizione e della ricostruzione, come ricerca di riferimenti e
pausa di riflessioni.

Rieditare per riportare alla luce cio che ci era sfuggito in una
visione troppo rapida e distratta dei documenti della storia e
infine radunare sull’arca che ci conduce al guado del secolo i
necessari testimoni che proteggano la partenza per il nuovo
cammino e cirammentino di quando facevano parte di univer-
si stilistici e culturali, teatri di modi e stili di vita diversi.

Se oggi il mobile vive come oggetto/segno separato dal proprio
ambiente ed espressione “di una sola variegata cultura, dove
i segni si consumano a velocita maggiore dei mobili” (Raggi),
il possibile ritorno di una “stimmung” perduta pare passare
attraverso il recupero dei concetti di artigianalita, irraziona-
litd, decoro, licenza poetica, citazione, ironia, come lanci di
tante possibili ancore per gli scenari di una microarchitettura
in continuo movimento.

Ma conviene non dimenticare che il mare nel quale ci tuffiamo
per riportare in superficie, come il pescatore di perle citato da
Hannah Arendt. i frammenti del passato, ha operato su di essi
cambiamenti marini trasformandoli in perle e coralli.

“A cinque intere tese giace tuo padre,

e le sue ossa sono diventate corallo.

Quelli che erano i suoi occhi ora son perle;
non c¢’é di lui nessuna parte destinata a perire
che non subisca per opera del mare

una trasformazione in qualche cosa di ricco

e di meraviglioso™ (La Tempesta I, 2)

C. Toraldo di Francia

If as Vattimo states “the lack of foundations (in philosophy)
causes the rediscovery of memory... as a heritage and...
reinstatement of traditions”, then the century is approaching
its end towards a passage closed by a two-way mirror: at
times it reflects the millenium we are leaving behind, at others
its transparency shows us a future of which we try to capture
non-existing sceneries.

Malevich’s blank canvas is newly filled with matter, colour,
images.

The linear modern story has been taken over by countless
narrations, often mixed up with tradition-stemmed tales.
They bring to life an ambiguous mythology laden with
contempt and unaware of its origins. The last possible
creature on the threshould of the new artificial media-world.
The fetish of forced creativity demands hit-and-run raids
within the domains of histoiry. Here, as Benjamin states,
Jfashion trends are considered as “a tiger’s leap in the past”.
This is why it is more convenient to have innovation work side
by side with the patient and devoted process of reassembly
and reconstruction, in a research of reference points and as
a pause for reflection.

Re-editing, then, to turn spot-lights on what we had missed at
afirst quick superficial glance of historical documents. A way
of gathering on the ark — which is wading us accross the
century —the proper witness to protect our way into the future
and to remind us that once we ware part of a cultural and
stylistic universe that staged different ways of living.

If furniture today embodies the object/sign separate from its
environment and expression “of a single multi-faceted
culture in which symbols wear out faster than furniture”
(Raggi), the possible return of a lost “stimmung” seems to
pass through the recovery of concepts of craftsmanship,
irrationality, irony, to be cast as possible anchors for
sceneries of microarchitecture in continuous motion.

But we should not forget that the sea we plunge in, in our
search for fragments of the past to bring to the surface as the
pearl divers mentioned by Hannah Arendt, has slowly
transformated them into pearls and corals.

“Full fadom five thy father lies;

Of his bones are coral made;

These are pearls that were his eyes:
Nothing of him that doth fade,

But doth suffer a sea-change

Into something rich and strange
(The Tempest, I, 2).
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